Preparazione alla Visita pastorale 2012

25 settembre 2012  Pellegrinaggio dell’Unità Pastorale di Bigarello, Castelbelforte, San Giorgio e Villanova Maiardina alla Cattedrale: il “Duomo” di Mantova.
Introduzione 

Le comunità parrocchiali della nostra Unità Pastorale si preparano ad accogliere il Vescovo in visita pastorale compiendo un “pellegrinaggio” alla Cattedrale. Recarci insieme a pregare e a visitare la chiesa sede del Vescovo si riveste di un profondo significato ecclesiale e spirituale: significa riscoprire la propria appartenenza alla Chiesa di Mantova, che nel vescovo trova la propria unità e il proprio pastore. Le parrocchie e i preti, infatti, esistono solo in riferimento alla chiesa diocesana, che rappresenta la chiesa locale, quella porzione del popolo di Dio in grado di trasmettere la fede, celebrare, educare, e formare i ministri ordinati da inviare alle singole comunità, nel segno della successione apostolica, che dal nostro vescovo arriva fino Pietro e a Gesù stesso.

Nella chiesa cattedrale (e solo in questa) è collocato un segno che rende visibile questa comunione: la cattedra, cioè la sede da cui il Vescovo presiede l’eucaristia, ascolta la Parola di Dio e celebra i sacramenti che formano il popolo di Dio. Non si tratta di venerare un oggetto o ammirare un’opera artistica, quanto piuttosto di coglierne il valore simbolico, legato alla sua funzione. Quando dalla cattedra il vescovo presiede, la liturgia tocca il vertice della vita di fede della comunità diocesana; quando insegna,la sua parola è autentica interpretazione della Parola; quando esorta, le strade da lui tracciate orientano il cammino del proprio all’incontro col Padre; quando benedice, è Cristo stesso che posa il suo sguardo benevolo sui credenti.

La cattedra è segno eloquente anche al di fuori delle celebrazioni: “E in qualunque momento il fedele entri in duomo, anche se vi si trovasse solo nel silenzio della quotidianità, la cattedra è la, a ricordargli la comunità di cui egli è parte, spiritualmente radunata intorno aI Vescovo e con lui orientata al Padre che è nei cieli.”
Dagli Atti degli Apostoli (cap.15)

Ora alcuni, venuti dalla Giudea, insegnavano ai fratelli questa dottrina: «Se non vi fate circoncidere secondo l’uso di Mosé, non potete esser salvi». Poiché Paolo e Barnaba si opponevano risolutamente e discutevano animatamente contro costoro, fu stabilito che Paolo e Barnaba e alcuni altri di loro andassero a Gerusalemme dagli apostoli e dagli anziani per tale questione. Essi dunque, scortati per un tratto dalla comunità, attraversarono la Fenicia e la Samaria raccontando la conversione dei pagani e suscitando grande gioia in tutti i fratelli. Giunti poi a Gerusalemme, furono ricevuti dalla Chiesa, dagli apostoli e dagli anziani e riferirono tutto ciò che Dio aveva compiuto per mezzo loro. Ma si alzarono alcuni della setta dei farisei, che erano diventati credenti, affermando: è necessario circonciderli e ordinar loro di osservare la legge di Mosé. Allora si riunirono gli apostoli e gli anziani per esaminare questo problema. Dopo lunga discussione, Pietro si alzò e disse: «Fratelli, voi sapete che già da molto tempo Dio ha fatto una scelta fra voi, perché i pagani ascoltassero per bocca mia la parola del vangelo e venissero alla fede. E Dio, che conosce i cuori, ha reso testimonianza in loro favore concedendo anche a loro lo Spirito

Santo, come a noi; e non ha fatto nessuna discriminazione tra noi e loro, purificandone i cuori con la fede. Or dunque, perché continuate a tentare Dio, imponendo sul collo dei discepoli un giogo che né i nostri padri, né noi siamo stati in grado di portare? Noi crediamo che per la grazia del Signore Gesù siamo salvati e nello stesso modo anche loro». Tutta l’assemblea tacque e stettero ad ascoltare Barnaba e Paolo che riferivano quanti miracoli e prodigi Dio aveva compiuto tra i pagani per mezzo loro.

Quand’essi ebbero finito di parlare, Giacomo aggiunse: «Fratelli, ascoltatemi. Simone ha riferito come fin da principio Dio ha voluto scegliere tra i pagani un popolo per consacrano al suo nome. Con questo si accordano le parole dei profeti, come sta scritto: Dopo queste cose ritornerò e riedificherò la tenda di Davide che era caduta, ne riparerò le rovine e la rialzerò, perché anche gli altri uomini cerchino il Signore e tutte le genti sulle quali è stato invocato il mio nome,  dice il Signore che fa queste cose da lui conosciute dall’eternità.

Per questo io ritengo che non si debba importunare quelli che si convertono a Dio tra i pagani, ma solo si ordini loro di astenersi dalle sozzure degli idoli, dalla impudicizia, dagli animali soffocati e dal sangue. Mosè infatti, fin dai tempi antichi, ha chi lo predica in ogni città, poiché viene letto ogni sabato nelle sinagoghe».

Allora gli apostoli, gli anziani e tutta la Chiesa decisero di eleggere alcuni di loro e di inviarli ad Antiochia insieme a Paolo e Barnaba: Giuda chiamato Barsabba e Sila, uomini tenuti in grande considerazione tra i fratelli. E consegnarono loro la seguente lettera: «Gli apostoli e gli anziani ai fratelli di Antiochia, di Siria e di Cilicia che provengono dai pagani, salute! Abbiamo saputo che alcuni da parte nostra, ai quali non avevamo dato nessun incarico, sono venuti a turbarvi con i loro discorsi sconvolgendo i vostri animi. Abbiamo perciò deciso tutti d’accordo di eleggere alcune persone e inviarle a voi insieme ai nostri carissimi Barnaba e Paolo, uomini che hanno votato la loro vita al nome del nostro Signore Gesù Cristo. Abbiamo mandato dunque Giuda e Sila, che vi riferiranno anch’essi queste stesse cose a voce. Abbiamo deciso, lo Spirito Santo e noi, di non imporvi nessun altro obbligo al di fuori di queste cose necessarie:

astenervi dalle carni offerte agli idoli, dal sangue, dagli animali soffocati e dalla impudicizia. Farete cosa buona perciò a guardarvi da queste cose. State bene». Essi allora, congedatisi, discesero ad Antiochia e riunita la comunità consegnarono la lettera. Quando l’ebbero letta, si rallegrarono per l’incoraggiamento che infondeva. Giuda e Sila, essendo anch’essi profeti, parlarono molto per incoraggiare i fratelli e li fortificarono. Dopo un certo tempo furono congedati con auguri di pace dai fratelli, per tornare da quelli che li avevano inviati. Paolo invece e Barnaba rimasero ad Antiochia, insegnando e annunziando, insieme a molti altri, la parola del Signore. Dopo alcuni giorni Paolo disse a Barnaba: «Ritorniamo a far visita ai fratelli in tutte le città nelle quali abbiamo annunziato la parola del Signore, per vedere come stanno».

Riflessione di don Gianni e don Alberto: pag. 3

Silenzio con processione davanti alla cattedra del vescovo per un inchino.

Canto  Rit.: CHIESA DI DIO, POPOLO IN FESTAALLELUIA, ALLELUIA! 

CHIESA DI DIO, POPOLO IN FESTA, CANTA DI GIOIA: IL SIGNORE È CON TE.
Dio ti ha scelto, Dio ti chiama, nel suo amore ti vuole con sé: spargi nel inondo il suo vangelo, seme di pace e di bontà.

Dio ti guida come un padre: tu ritrovi la vita con Lui. Rendigli grazie, sii fedele, finché il suo Regno ti aprirà.

Dio ti nutre col suo cibo, nel deserto rimane con te. Ora non chiudere il tuo cuore: spezza il tuo pane a chi non ha.

Dio mantiene la promessa: in Gesù Cristo ti trasformerà. Porta ogni giorno la preghiera di chi speranza non ha più.

Chiesa, che vivi nella storia, sei testimone di Cristo di Cristo quaggiù: apri le porte ad ogni uomo, salva la vera libertà.

Chiesa, chiamata al sacrificio dove nel pane si offre Gesù, offri gioiosa la tua vita per una nuova umanità.

Padre Nostro e Benedizione

Visita alla cappella dell’Incoronata, la più antica della nostra Diocesi, accompagnata dal Canto:
Mentre trascorre la vita solo tu non sei mai; Santa Maria del cammino sempre sarà con te.

Rit.: Vieni, o Madre, in mezzo a noi, vieni Maria quaggiù.

Cammineremo insieme a te verso la libertà.

Quando qualcuno ti dice: “Nulla mai cambierà”, lotta per un mondo nuovo, lotta per la verità!

Riflessione di don Gianni e don Alberto:

Gli Atti sono chiamati: il vangelo della prima Chiesa e in questo capitolo si parla del primo Concilio tenuto a Gerusalemme per capire se l’azione evangelizzatrice di Paolo verso i pagani fosse corretta….

Paolo ha aperto verso di loro, una porta per amore, perché la salvezza non è nel rispetto della legge di Mosè, ma nel nome di Gesù, morto e risorto. Viene data ragione a Paolo: basta credere nel nome di Gesù. Se non fosse stata accettata l’azione di Paolo e avesse prevalso l’idea dei giudei, tanti convertiti si sarebbero allontanati, la Chiesa nascente avrebbe avuto poco spazio, non sarebbe stata accogliente del mondo e nel mondo come era stato Gesù.

Questo vale anche per noi, come ci è stato anche detto nella Settimana Pastorale, non possiamo chiudere le porte agli altri che vorrebbero credere.

Non possiamo opporci all’azione dello Spirito che opera ancora, con invidie, gelosie, come fossimo una setta escludente.

Non occorre risolvere da soli i problemi che incontriamo. Guardiamo a Paolo e Barnaba che vanno a Gerusalemme per un confronto. Per questo serve la nostra comunione con il Vescovo. E su alcuni punti non essenziali va bene anche il compromesso, come era scritto nella lettera mandata alle varie comunità di convertiti.

Ciò che conta, l’unica cosa necessaria, è credere in Gesù Cristo: morto e risorto.

Alla fine Paolo e Barnaba vanno a visitare le comunità da loro fondate. Così il vescovo viene a visitare noi.

Come ci rapportiamo con lui?

Cosa chiediamo al vescovo?

Siamo in comunione con lui? Come ripetiamo nella preghiera che diciamo a Messa?
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